
«Passaggio storico
Il contratto nazionale
messo sotto scacco»
L’analisi «Il modello è Detroit. L’azienda punta
a un sistema di relazioni industriali come quello
americano» spiega il docente della Bocconi

Intervista a Giuseppe Berta

N
on solo la salvaguardia
dell’occupazione a Po-
migliano e la garanzia
dei diritti dei suoi lavo-
ratori. La posta in gio-

co tra il Lingotto e i sindacati, anche
nel lungo periodo, non potrebbe es-
sere più alta: «Siamo ad un passag-
gio storico nelle relazioni industriali
del nostro Paese, si va verso il supe-
ramento del contratto nazionale di
categoria» spiega Giuseppe Berta,
docente di Storia contemporanea al-
l’Università Bocconi di Milano.
Lei crede nell’offerta dell’azienda per
il rilancio della fabbricao teme, come
la Fiom, che cerchi la rottura?
«Io credo che si tratti di un’offerta
reale. Dal piano industriale del grup-
po Fiat, l’Italia potrebbe diventare
la base produttiva per tutta l’Euro-
pa. Il Lingotto non ha altre basi euro-
pee, ma avendo diversi stabilimenti
in patria, può permettersi di sceglie-
re quelli più efficienti. E a Pomiglia-
no vuole un accordo immediata-
mente operativo, altrimenti l’abban-

dono sarà nei fatti».
Solo di questo si tratta? Di efficienza?
«Di un forsennato recupero di effi-
cienza aziendale. Entro la fine di
quest’anno Marchionne vuole porta-
re in Borsa la Chrysler e, per farlo,
deve dimostrare di adottare la stes-
sa politica di relazioni industriali in
tutto il gruppo, senza trattare l’Ita-
lia come un soggetto privilegiato. Il
modello è Detroit, dove l’azienda ha
ottenuto dal sindacato Uaw condi-
zioni molto favorevoli e tagli cospi-
cui di personale. Chi ha ottenuto tut-
to questo negli Stati Uniti, in aggiun-
ta ai finanziamenti di Washington,
difficilmente accetterà di meno in
Italia, dove il governo non ha nulla
da scambiare, né aiuti né incentivi».

NeltestoFiatnoncisonoancheclau-
sole ideologiche, che nulla hanno a
che fare con la produttività?
«La fabbrica di Pomigliano d’Arco
ha sempre riscontrato problemi di
assenteismo che non si verificano
negli altri stabilimenti Fiat. Ma la
questione è più ampia: la proposta
dell’azienda è concepita per un si-
stema di relazioni industriali mol-
to diverso da quello italiano, più
all’americana, con un unico sinda-
cato e con precise sanzioni in caso
di violazioni agli accordi sottoscrit-
ti, anche per sciopero».
Che fine farebbe, inun simile conte-
sto, il contratto nazionale di lavoro?
«Da questo punto di vista ha ragio-
ne la Fiom: con la firma dell’accor-
do su Pomigliano d’Arco si aprirà
una crepa profonda nella contrat-
tazione nazionale che, nel tempo,
potrebbe condurre al superamen-

to del contratto di categoria. Vale
a dire, ad una situazione in cui i
grandi gruppi industriali negozie-
ranno contratti diversi l’uno dall’al-
tro, a seconda della loro forza,
mentre le intese nazionali negozia-
te in Confindustria serviranno so-
lo alle imprese medio-piccole».
Una svolta epocale, dunque.
«Siamo ad un passaggio storico, si-
mile a quello dell’ottobre 1980,
ma al contrario: stavolta è l’azien-
da ha fare rivendicazioni, non i la-
voratori. Oggi la Fiat è un gruppo
globale, potrebbe produrre al-
l’estero senza difficoltà, e questo
cambia completamente i termini
della trattativa. Anche i tradiziona-
li strumenti di lotta sindacale non
funzionano più come una volta».❖
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Scenari futuribili
«Le grandi industrie
negozieranno intese
particolari ognuna per sé
e il ccnl servirà solo alle
piccole e medie imprese»
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La bozza di testo finale del ver-
tice dei capi di Stato e di governo
dell’Ue, previsto in calendario per il
17 giugno prossimo a Bruxelles,
contiene anche un invito ad intro-
durre in tutta l’Unione «una tassa
sulle istituzioni finanziarie», in mo-
do da «garantire che contribuisca-
no a pagare il conto della crisi», sen-
za attendere che un’analoga decisio-
ne venga presa anche dagli altri Pae-
si del G20.

L’ideale, per i Paesi Ue, sarebbe
l’istituzione di una simile tassa a li-
vello internazionale, ma è già chia-
ro che un consenso a livello mondia-
le non esiste, come ha dimostrato la
recente riunione del G20 in Corea
del Sud, a causa dell’opposizione di
nazioni come il Canada, il Brasile,
l’India e l’Australia. In queste condi-
zioni, dunque, l’Europa è ormai
pronta a muoversi per prima da so-
la, facendo da apripista.

Il testo, su cui ci sarebbe l’accor-
do di principio degli ambasciatori
dei 27 a Bruxelles, chiede poi ai mi-

nistri delle Finanze europei e alla
Commissione di elaborare un rap-
porto sulla forma che tale tassa po-
trebbe assumere «a ottobre del
2010». In particolare, questi lavori
preliminari dovranno esaminare il
problema dell’«uguaglianza di trat-
tamento», facendo in modo che il fu-
turo provvedimento non danneggi
troppo le banche europee rispetto
alle concorrenti di Paesi che non
hanno adottato la tassazione.❖

MILANO

Dopo la sbornia degli incentivi
statali,edopolarpimaflessione
di aprile, gli analisti prevedono
a maggio un calo delle nuove
immatricolazioniinEuropaocci-
dentale che sfiora il 9%
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Sulla misura non esiste
ancora un consenso a
livello mondiale
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Fallimento
banca Usa

L’onda lunga della crisi dei mutui continua a colpire le banche americane, facendo
salire a 82 il numero degli istituti che quest’anno si sono visti costretti a chiudere i battenti.
Nel 2009 ne erano già spariti 140. La notte scorsa, le autorità statunitensi hanno chiuso
Washington First International Bank, una piccola banca di Seattle.

Tassa anticrisi
sulle banche:
l’Europa è pronta
a fare da apripista
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